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COMUNICATO n. 2904 del 03/10/2026

Il Milan degli anni ’90 rivive a Trento con Capello,
Boban e Di Canio
Una macchina del tempo con destinazione anni Novanta. È quella che ha acceso Sky
Calcio Show al Festival dello Sport di Trento, dove la giornalista Federica Masolin ha
messo a confronto Fabio Capello, Zvonimir Boban, Paolo Di Canio e Paolo Condò. Un
incontro, in un Teatro Sociale gremito di persone, nel segno del ricordo e dell’ironia,
tra aneddoti, vecchie rivalità e quella voglia di raccontare un calcio italiano che, allora,
era abituato a stare ai vertici d’Europa.

Il confronto ha preso le mosse dalla finale di Champions League del 1994, la notte di Atene in cui il Milan
di Fabio Capello travolse il Barcellona. Una partita preparata nei minimi dettagli, quasi maniacalmente.
Boban ha raccontato anche il suo particolare avvicinamento alla sfida: un infortunio rimediato in
amichevole, la tentazione di non rischiare e la risposta perentoria del tecnico: "o ti alleni o non giochi". La
preparazione, però, era cominciata molto prima. La sconfitta contro la Fiorentina, appena tornata in Serie A,
era stata uno dei punti di partenza per preparare la sfida al Barcellona. Capello aveva studiato una strategia
precisa, modificando il modo di giocare del Milan per neutralizzare i punti di forza degli uomini di Johan
Cruijff. "Abbiamo giocato in modo diverso cercando di annullare i punti di forza del Barcellona", ha
ricordato il tecnico.

"Il mister ci disse che avremmo fatto vedere di cosa eravamo capaci", ha poi raccontato Boban, definendo
quella finale "una delle più grandi partite del Milan" in cui abbia giocato.

E se Capello era "maniacale nella preparazione", come ha ricordato Di Canio, lo era anche nella gestione
quotidiana del gruppo. Non sono infatti mancati i racconti delle discussioni e delle litigate in campo e fuori,
ma anche il riconoscimento di Boban: "Capello ci capiva più di noi".

Anche Condò ha contribuito a restituire il ritratto di un Capello lontano dallo stereotipo dell’allenatore
concentrato esclusivamente sul campo. Il giornalista ha ricordato un viaggio a Mosca, alla vigilia della sfida
con la Lokomotiv, quando ha incontrato il tecnico durante una visita al museo delle carrozze, vicino al
Cremlino. "C'eravamo soltanto noi due", ha specificato.

Dal canto suo, Capello ha invece ricordato così anche una delle regole che cercava di trasmettere ai suoi
giocatori fin dal primo giorno di campionato: "Se mi volete vedere veramente arrabbiato comportatevi male
con il personale di servizio, con i massaggiatori e con i camerieri". Un principio che racconta una precisa
idea di squadra, dove il rispetto delle persone veniva prima ancora del risultato.

Dal Milan di allora si è inevitabilmente arrivati al Milan di oggi. Capello ha parlato della necessità di capire
rapidamente quali siano i giocatori migliori sui quali costruire la squadra. Secondo il tecnico, "più che una
rivoluzione, il Milan ha bisogno di essere aggiustato". Di Canio ha invece allargato il discorso alla Juventus,
evidenziando come, a suo dire, Milan e Juventus devono tornare tra le prime quattro in Europa, mentre
Boban ha insistito su una parola che nel suo calcio degli anni ’90 sembrava quasi scontata: ambizione. Se
l’obiettivo del Milan è solo partecipare alla Champions, si è chiesto, "quanto ci siamo abituati a non avere
ambizione?".



Ed è proprio il confronto tra ieri e oggi ad aver accompagnato gran parte dell’incontro. Condò ha parlato di
una fase di regressione del calcio italiano, ricordando però anche i risultati europei più recenti, dalle
semifinali della Juventus nel passato decennio a quelle dell’Inter. Capello, al riguardo, ha ricordato le sfide
contro la Juventus, partite dalle quali il Milan cercava anche di imparare dai più bravi, ed ha ricostruito
l’epoca delle grandi famiglie italiane proprietarie dei club, molto diversa da quella attuale caratterizzata
dalla presenza dei fondi. Boban ha quindi chiuso con un ricordo che racconta meglio di molti numeri quanto
fosse centrale, allora, la Serie A nel panorama internazionale. Con offerte da Barcellona, Real Madrid e
Marsiglia, scelse l’Italia perché, nella sua idea, "se uno voleva arrivare al massimo livello del mondo doveva
venire in Italia". Una frase che vale come fotografia di un’epoca.
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